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1. Defrag. Lo sviluppo della funzione psicologica come sviluppo della competenza a pensare l’impresa
Defrag_ è una associazione culturale e di promozione sociale che nasce nel 2002 come output di un progetto per i giovani curato da un gruppo di cooperative romane. Essere un “contesto per giovani” è stato per lungo tempo un problema per l’organizzazione, che non riusciva a cogliere domande poste da interlocutori non definitoriamente “giovani” e soffriva di un importante turn over nello stesso direttivo, perchè “a trent’anni si deve trovare un lavoro serio”. Tra il 2010 e il 2014, lo sviluppo di una funzione psicologica entro l’organizzazione ha permesso di pensare il peso problematico di queste premesse e tracciare delle linee di sviluppo capaci di valorizzare le risorse dell’associazione e sviluppare committenze e interventi nuovi. Con questi sviluppi cresce la domanda interna all’organizzazione ad una funzione psicologica che aiuti a leggere tanto la domanda dei diversi “liberi professionisti” che vi collaborano (musicisti, attori, educatori, psicologi, ristoratori) che quella dei clienti “esterni” (famiglie, scuole, servizi sanitari e sociali). 

I tirocini post lauream e di specializzazione in Defrag nascono dall’ipotesi che sia interessante per la psicologia e la psicoterapia cogliere e modellizzare interventi che faticano ad essere sostenuti dall’Università e dal MIUR ma che incontrano una crescente domanda da parte della società, una domanda che sempre più spesso connette la possibilità di pensare emozioni al pensare competentemente  azioni. 
1.1 Casi clinici
Defrag chiede a psicologi e tirocinanti di occuparsi della funzione di accoglienza pomeridiana nell’ipotesi sia utile una competenza relazionale in grado di orientare e trattare le domande degli associati. 
1. La signora F. arriva in accoglienza iscrivendo i due figli alle lezioni di prova “di quasi tutti i corsi”: pianoforte, chitarra, batteria si susseguono sembra col solo scopo di consentire ad F. di frequentare Defrag per quattro giorni di fila. Si definisce una vecchia socia, dice che le piace provare le varie iniziative dell’associazione. Ma quando si presenta un problema nel software che registra le iscrizioni, F. si arrabbia, mettendo in scena, quasi in uno psicodramma, quella che scopriamo essere la sua recente esperienza. Al figlio maschio è stata diagnosticata una cardiopatia infantile, mentre la bambina è affetta da una malattia rara che, periodicamente, la costringe a interventi chirurgici per rimuovere tumori ossei. Il problema “burocratico” presso Defrag sembra alimentato dai vissuti di rabbiosa impotenza con cui si sente confrontata nelle ospedalizzazioni. La funzione di accoglienza svolta da operatori e tirocinanti, però, riesce a mitigare - non senza fatica - la violenza dei vissuti di F., che trova nell’essere una “vecchia socia” le tracce di un rapporto a cui è possibile far affidamento per non sentirsi sola. 
2. N. è un giovane italo-marocchino di circa 30 anni. Conosce il Defrag da una decina di anni, che frequenta prima come partecipante ad un progetto per giovani, poi semplicemente sedendo sui divani a guardare nel vuoto. N. sceglie il Defrag come contenitore della sua solitudine e dei suoi deliri, fino al suo primo ricovero in SPDC. Da quel momento, alle prime avvisaglie di crisi si reca in associazione, tentando un contenimento, durante i ricoveri manda messaggi su facebook, dopo i ricoveri si propone per fare mostre dei suoi quadri. Recentemente N. prende un appuntamento per proporre l’ennesima mostra. Si presenta con una donna che, affettuosamente, segue la conversazione con gli operatori, interviene competentemente, senza celare i soporosi effetti dei propri psicofarmaci. N. parla senza presentare la donna, piuttosto imponendola, ponendola concretamente al centro del rapporto con Defrag. Nel mentre presenta la sua idea che sembra tenere insieme le tracce della ripetizione e guizzi di novità: “La mostra dovrebbe intitolarsi ‘I miei mostri’, non so a chi è rivolta...ai soliti...però stavolta non sono quadri, sono proiezioni...voglio proiettare sul Defrag”. L’intervento psicologico in questo caso è un atto di fiducia nella competenza emozionale di N.: l’operatore fa una battuta ironica, ricordando a N. come pensare di proiettare sembri una grande evoluzione se confrontato con i prodotti della prima mostra: un rospo in un sarcofago di das, morto di asfissia e giustificato dal fatto che per scolpire un rospo bisognasse possederne concretamente uno. N. è disorientato, sorride, ricorda, comprende. E da questa battuta è possibile nominare la presenza della donna, prima amica, poi confidata come fidanzata. N. torna ad Defrag per dire che nella casa famiglia ha trovato una fidanzata, ha costruito un rapporto che ha superato l’ennesimo ricovero. Un rapporto che, però, non sembra riconosciuto e valorizzato nel rapporto con i servizi di salute mentale che tanta parte della vita di N. rappresentano. 
Entro un progetto per giovani NEET (not (engaged) in education, employment or training = giovani che non studiano e non lavorano) Defrag collabora con un tecnico della riabilitazione psichiatrica afferente ad un servizio di riabilitazione psichiatrica della ASL del territorio. Il tecnico della riabilitazione sente che gli scambi con Defrag sono utili a ripensare il lavoro con i “pazienti” del servizio che,  nell’ordinario, partecipano a varie attività nei quartieri. Nasce così l’idea di proseguire una qualche forma di collaborazione anche a conclusione del progetto per NEET. Si arriva così ad un incontro tra Defrag e responsabile del servizio riabilitativo in cui emergono interessanti questioni: la riabilitazione, che sappiamo essere esclusa dal MIUR dalle funzioni di tirocinio in psicoterapia, ha una importante domanda ad essere pensata, verificata, spesso affannata, invece, nel progettare azioni nei territori e nei servizi, supportate da valorialità più che da ipotesi. Colpisce come la psicoterapia venga immaginata dal nostro interlocutore come una funzione di verifica dell’azione e dell’intervento nei contesti, più che come esercizio di una pratica privata nelle stanze dei servizi. “I tirocinanti psicoterapeuti ci sono in ASL, ma non ci vogliono venire da noi perchè non gli serviamo per i tirocini in psicoterapia! Figurati se gli incardinati poi vengono a darci una mano, neanche ci parliamo dei pazienti!”. A questo punto Defrag propone una sintesi delle questioni che sembrano delinearsi: una domanda della riabilitazione psichiatrica a pensare l’intervento riabilitativo, un vissuto di solitudine e isolamento nel farsi carico dell’intervento territoriale per l’integrazione dei pazienti dei servizi di salute mentale. Il caso di N. diviene paradigmatico di come sia già attiva una rete di intervento, che la fatica sia riconoscerla e manutenerla. Viene in mente di utilizzare i tirocini in psicologia e psicoterapia a cui Defrag lavora in collaborazione con Università e SPS come occasione per esplorare le domande e costruire un metodo per riconoscere risorse nella rete territoriale, tirocini con un forte mandato delle organizzazioni committenti a pensare l’intervento psicologico e psicoterapeutico come intervento entro i contesti, curioso di domande in cambiamento, capace di intercettare e alimentare sviluppi dei contesti di convivenza. 
R. è un musicista, un libero professionista. Suona con molti artisti famosi, nazionali e internazionali. Presso Defrag si occupa un nuovo laboratorio di chitarra. Viene presentato in associazione da un altro musicista perchè “tecnicamente è un fenomeno”, ma. R. non sa insegnare: fa continuamente assoli, sia con la chitarra sia parlando di sè e della propria bravura. Così gli allievi scappano e R. si arrabbia, “perle ai porci” sembra dire. Eppure per la prima volta R. sembra essersi implicato in un rapporto. A differenza di altri contesti, presso Defrag è stato accolto con un colloquio in cui non era scontato che suonare bene volesse dire saper insegnare, è stato invitato a riunioni di progettazione assieme altri docenti e agli psicologi che si occupano del coordinamento e dell’accoglienza. R. ora non è solo arrabbiato, non ha agito la sua rabbia scappando come è solito fare. Ha, piuttosto, contattato la tirocinante psicologa con cui ha fatto il primo colloquio, tentando un modo per pensare la propria libera professione. 

2. Conclusioni

Siamo abituati a pensare la libera professione come contesto libero da vincoli, relazioni e verifiche. E questo può essere inteso valorialmente come massima aspirazione professionale, che garantisce di non dover avere a che fare con le follie delle organizzazioni, o come frustrante ripiego solitario, nel mare magnum di un mercato del lavoro costellato di piccole partite iva individuali. Anche il lavoro in piccoli gruppi può essere organizzato secondo un paradigma individualista, in cui la fantasia di appartenere ad un medesimo “gruppo”, “famiglia”, “categoria” “professione”, “territorio” si sostituisce alla possibilità di riconoscere e costruire interessi e progetti condivisi. Coerentemente con queste fantasie e lungi dal pensarle premesse da esplorare, i tirocini formativi in psicologia e psicoterapia vengono spesso intesi come “questioni individuali”: sono individui in formazione ad essere obbligati a formarsi entro organizzazioni, entro accordi tra organizzazioni trattati come fatti obbligati di cui si può evitare la conoscenza, fuori da rapporti realmente interessati a pensare il tirocinio come occasione per pensare e verificare prodotti. Entro questo panorama formativo, sostenuto da una certa cultura delle Università e delle scuole di specializzazione, lo stesso MIUR guarda alle organizzazioni come un male necessario per formare alla psicoterapia, identificata con una libera professione, libera di vincoli, verifiche e riscontri. 

In conclusione, ci sembra invece che pensare l’imprenditività in ambito psicologico clinico e psicoterapeutico significhi investire su una cultura della professione capace di intercettare domande e offrire competenza, entro un mercato del lavoro ed un panorama sociale caratterizzati da una profonda crisi dei sistemi simbolici utili a orientare relazioni e produttività. E pensare l’imprenditività ci sembra significhi pensare il tirocinio stesso come tutt’altro che questione obbligata e individuale, ma piuttosto come contesto di esplorazione di domande, rapporti e prodotti, occasione di verifica di cui sono clienti il tirocinante stesso, i contesti organizzativi che lo attivano, i clienti di questi stessi attori. 
